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Lo scontro è aperto, si annunciano nuovi scioperi, Craxi conferma: deciderà il governo 

Sul fronte delle pensioni 
De Michelis: 
queste sono 
le mie vere 
proposte 

ROMA — Ieri Palazzo Chigi 11 ha de
finiti «del tutto ingiustificati., ma è 
un ratto che di scioperi contro le Ipo
tesi di De Michelis ne sono stati an
nunciati! nelle stesse ore, altri: do
mani, il 14 marzo, del dirigenti d'a
zienda; in data da stabilire del medi
ci e del piloti. L'altro ieri, Il giorno del 
black-out delle informazioni, in un 
vertice di maggioranza 11 sottesegre-
tario alla presidenza del Consiglio, 
Giuliano Amato, ha raccolto gli ele
menti che per primo Craxi — come 
dice una nota di Palazzo Chigi — e 
poi •!! governo collegialmente» valu
terà. Oggi Amato e De Michelis rice
veranno i rappresentanti sindacali 
di giornalisti, dirigenti d'azienda e 
piloti. Intanto 11 comitato ristretto 
della commissione speciale pensioni 
ha già valutato positivamente la 
proposta di De Michelis di «raffred

dare» la dinamica del «tetto» pensio
nabile, che d'ora In poi dovrebbe es
sere indicizzato solo al 75%. Psdl e 
Plt proseguono le polemiche contro 
De Michelis e definiscono un falli
mento il «vertice» di martedì. 

Al limite dell'orarlo di chiusura 
del giornali, 11 ministro del Lavoro, 
ieri sera, ha diffuso un breve docu
mento per rispondere all'ondata di 
critiche, precisando alcuni punti. 
Nella sostanza, comunque, non ha 
smentito i contenuti che sono all'ori
gine della protesta. 

De Michelis afferma che «la rifor
ma del sistema previdenziale e pen
sionistico è giunta ormai ad un pun
to di svolta», e che 1 contrasti sono 
«concentrati in pochi punti». Il mini
stro conferma le indiscrezioni dei 
giorni scorsi sul fatto che per le cate
gorie dei giornalisti, del piloti e del 
dirigenti d'azienda saranno comun

que fatte deroghe, ossia il manteni
mento del requisiti per avere la pen
sione e le percentuali di retribuzione 
da calcolare a fini pensionistici. Con
ferma anche, pero, la manovra sul 
•tetto», che è proprio ciò che le cate
gorie contestano, ravvisandovi l'in
tento di aprire spazi eccessivi ai fon
di integrativi (gestiti dalle assicura
zioni, per esemplo) a scapito dall'au
tonomia previdenziale degli attuali 
fondi o istituti. 

De Michelis ha diffuso Ieri sera 
anche 11 «suo» testo dell'articolo 4, 
quello che riguarda, appunto, i fondi 
integrativi, che sono uno dei punti di 
maggiore contrasto sul tema della 
riforma. De Michelis prevede che 
questi fondi acquistino un'autono
mia gestionale, siano essi diretti da 
enti pubblici, da associazioni di cate
goria o da assicurazioni private. La 
gestione sarà «a capitalizzazione» e il 

trattamento di pensione legato al
l'anzianità contributiva. Anche In 
questa nuova versione De Michelis 
mantiene la delega totale al governo 
su quello che sarà 11 «volto» del fondi 
integrativi. Ossia la polpa, la sostan
za del futuro assetto della previden
za integrativa, un affare da migliaia 
di migliaia di miliardi, sarà sottratta 
all'esame del Parlamento. Almeno a 
quanto propone De Michelis. 

Infine, De Michelis — con le note 
diffuse Ieri — conferma la sua Inten
zione di non modificare l'orienta
mento emerso in Parlamento sul
l'avvio della riforma. Chi dovrà as
soggettarsi alle nuove regole? Solo 
chi ha iniziato un rapporto di lavoro 
da meno di 15 anni, ribadisce il mini
stro del Lavoro, gli altri prosegui
ranno con la normativa precedente. 

n. t. 

Intervista a Miriam Mafai 

«Perché io dico: 
è giusto 

difendere questo 
nostro giardino» 
ROMA — Un «black out» improvviso dell'informazione, pre
parato per di più senza dare all'opinione pubblica notizie 
sufficienti sul motivi della protesta. Uno sciopero tutto cor
porativo di giornalisti che sanno solo dire «noi difendiamo il 
nostro giardino, gli altri vadano al diavolo», come ha scritto 
Valentino Parlato su II Manifesto, unico quotidiano in edico
la ieri mattina. Piovono le obiezioni sulla giornata di sciope
ro del giornalisti a difesa dell'Inpgi, il loro istituto di previ
denza. Che ne pensa Miriam Mafai, presidente delia Federa
zione nazionale della stampa, che ha indetto la giornata di 
lotta? 

— Miriam, uno sciopero arrogante o uno sciopero corporati
vo? 
•Né l'uno, né l'altro. Uno sciopero giusto, che — è vero — è 

stato proclamato rapidamente, ma perché abbiamo avuto 
l'impressione che si volesse fare un colpo di mano, ridurre 
l'Inpgi (che oggi è sano ed in attivo, grazie alle contribuzioni 
di giornalisti ed editori) ad un "ufficio stralcio" che fra un po' 
d'anni sarebbe costretto a far riplanare 1 suoi deficit dallo 
Stato. E slamo intervenuti a difesa di una cosa che funziona. 
Perché non dovevamo?*. 

— A difesa, però, del «giardino dei giornalisti»... 
«Sì, lo difendiamo questo giardino. E perché non dovrem

mo, visto che ce Io siamo coltivato senza oneri per nessuno? 
Forse non tutti sanno che l'Inpgi paga la cassa integrazione 
e l'indennità di disoccupazione, oltre alle pensioni. Quindi 
non solo non pesiamo sullo Stato, ma assolviamo anche ad 
alcune funzioni che dovrebbero essere dello Stato. E tutto 
questo è possibile per la solidarietà dell'intera categoria. For
se non si sa che il "tetto massimo" della pensione giornalisti
ca è stato da noi stessi fissato in trentacinque milioni, per 
tutti, anche per quanti guadagnano ottanta milioni l'anno, 
che non vanno in pensione, quindi, con l'80% del loro ultimo 
stipendio, ma sempre entro i trentaclnque milioni. Eppure, 
per tutta la loro carriera, versano i contributi su ottanta 
milioni e cioè pagano anche per favorire colleghi in difficol
ta*. 

— SI, ma vi sono altre ragioni di equità. Ieri in tv si sono 
viste alcune interviste «tra la gente comune». E i più diceva
no che i giornalisti sono dei privilegiati che non vogliono 
andare nell'Inps e perdere ì loro privilegi di «casta». 
•La nostra è una di quelle professioni attorno alle quali 

resistono miti inverosimili: 1 "grandi inviati" tutti donnine e 
champagne, tanto per intenderci. La realtà della categoria 
non è questa. Ma lo ho anche due obiezioni specifiche contro 
questo modo di ragionare. Mi domando: perché se seimila o 
ottomila giornalisti entrassero nell'Inps, questo migliorereb
be 11 funzionamento dell'Inps? E inoltre, in una società bene 
ordinata. Il principio di equità Io Stato lo assicura a partire 
dal prelievo fiscale, non per altre vie*. 

—- Ma c'è anche chi dice che, in questa occasione ed alla 
vigilia del suo prossimo congresso nazionale, la Federazione 
della stampa sia stata particolarmente condizionata a de
stra, da una vecchia concezione elitaria del giornalista. Che 
rispondi? 
•Che chi sostiene queste tesi forse non conosce 11 merito 

della proposta che ci ha fatto il ministro De Michelis. Oggi, 
infatti, giornalisti e aziende versano nella cassa dell'Inpgi 
una percentuale sull'intero stipendio, anche su quelli di ot
tanta milioni, come dicevo prima. De Michelis propone che 
questi contributi si versino solo fino al "tetto" massimo di 
pensione. Il "modello De Michelis". insomma, punta a pen
sioni omogenee erogate dall'Inps e poi a pensioni integrative, 
erogate dalle assicurazioni e che favorirebbero esclusiva
mente quanti guadagnano in un anno più di quarantacinque 
milioni e gli editori. Ma, per far questo. De Michelis vorrebbe 
bruciare 11 concetto stesso di solidarietà della categoria. Do
vremmo consentirglielo?*. 

— Stamattina incontrate proprio il ministro del Lavoro. De 
Michelis vi ha convocati: che gli direte? 
«Vogliamo che venga reintegrato l'articolo 2, già approvato 

alla Camera dalla maggioranza della "commissione pensio
ni'* che garantisce all'Inpgl autonomia gestionale e normati
va, all'interno di regole che valgono per tutti e fissate da noi 
proprio allo scopo di far continuare a vivere l'Istituto di pre
videnza giornalistica senza oneri per lo Stato*. 

— Non è popolare questa battaglia, come non lo sono state 
quelle dei medici, dei piloti, degli «autonomi» autof errotran-
vferl~ 
•MI rendo conto che ci sono del rischi; che viviamo In un. 

Kse in cui la gente è costretta a fare la fila per la pensione. 
questo dipende da chi ha governato, non certo dal giorna

listi Italiani. E a De Michelis una domanda vorrei farla lo: la 
"tersa sinistra", avanzata e moderna, di cui lui parla tanto, è 
"statalista"? O forse — sotto 11 mantello di false proposte 
«gnaularle — prepara nuove e più gravi disuguaglianze?*. 

r.d»b* 

ROMA — Ma qual è 11 pomo 
della discordia? Dietro «l'au
tonomia previdenziale» di al
cune categorie, vi sono diffe
renze nella quantità e nella 
qualità del trattamento di 

• pensione. Proviamo a sche
matizzarle rispondendo ad 
alcune domande. 
QUANTI CONTRIBUTI SI 
PAGANO? — È, forse, l'aspet
to più omogeneo, tra la gran
de massa dei lavoratori iscrit
ti all'Inps e giornalisti, diri
genti d'azienda, piloti. Gli 
iscritti all'Inps pagano il 
7,15% del loro salario o sti
pendio (si supera il 24% con il 
contributo del datore di lavo
ro). lo stesso i giornalisti. I di
rigenti d'azienda pagano il 
6% e i piloti il 7.56%. 
QUANDO SI VA IN PENSIO
NE? — I piloti possono anda
re in pensione già a 45 anni, 
dopo aver pagato almeno 15 
anni di contributi. I giornali
sti possono andare In pensio
ne a 55 anni, se hanno paga
to almeno 27 anni di contri
buti. I dirigenti di azienda, se 
vanno in pensione prima dei 
60 anni, subiscono un «ta
glio» della pensione, secondo 
una scala di coefficienti. I la
voratori iscritti all'Inps, nor
malmente, vanno In pensio
ne a 60 anni, ma alcune cate
gorie (come i siderurgici) 
hanno avuto la possibilità 
de) pré-penslonamento. Re
quisito minimo, 15 anni di 
contribuzione. 
QUANTO COSTAVA LA 
PENSIONE? — Con 15 anni 
di contributi, un lavoratore 
iscritto all'Inps ha raggiunto 
il 30% della base per la futu
ra pensione. Il giornalista, 
con lo stesso periodo, il 40%, 
il dirigente d'azienda idem, il 
pilota il 45%. La fetta di pen
sione che si conquista con gli 
anni non è uguale per tutti. 
Al lavoratore Inps ci voglio
no 40 anni per raggiungere 
l'80% della retribuzione pen
sionabile, con salti graduali 
(un 10% ogni 5 anni, grosso 

Quanto costa, quanto vale 
quali sono le differenze 

Mettiamo a confronto la pensione di giornalisti, piloti, dirigenti 
d'azienda e iscritti all'Inps - Contributi, «tetto» e anzianità di lavoro 

modo). Giornalisti e dirigen
ti d'azienda raggiungono il 
53,3% della retribuzione 
pensionabile dopo 20 anni, il 
66,6% dopo 25 e 1*80% dopo 
30 anni di lavoro. Nel frat
tempo 1 piloti sono arrivati al 
80% (30 anni) e raggiunge
ranno il 100% dopo 35 anni 
di lavoro. Per i giornalisti la 
progressione è: 93,5% dopo 
35 anni e 100% dopo 40. Per 1 
dirigenti d'azienda, Invece, 
ci si ferma all'80%. Vedremo 
subito perché per i dirigenti 

questo fatto non sia Influen
te. 
QUANTO VALE LA PENSIO
NE? — Il valore della pensio
ne dipende anche dalla cifra 
che viene presa a base del 
calcolo, sia poi l'80, il 90 o 11 
100% il risultato da ottenere. 
Per 1 lavoratori iscritti al
l'Inps, la pensione è calcola
ta sulla media degli ultimi 5 
anni e così avviene per i diri
genti d'azienda, che in quel 
periodo hanno fortissimi 
salti di carriera. I piloti pren

dono a base la media del 12 
mesi migliori, i giornalisti 
possono scegliere tra la me
dia degli ultimi 5 anni anni o 
dei dieci migliori della vita 
lavorativa. 
C'È UN LIMITE ALLA PEN
SIONE? — Sì, per quasi tutti. 
Ma può essere una «retribu
zione pensionabile* massima 
o una pensione massima. 
Per i lavoratori iscritti al
l'Inps, la pensione non può 
essere calcoata su più di 
34.800.000 lire annue (lorde) 
di salario o stipendio (e quin
di in nessun caso può supe-

Gianni De Michelis Eolo Parodi Giuliano Amato 

rare i 28 milioni), per 1 diri
genti d'azienda si arriva a 
41.860.000 lire. I giornalisti 
hanno Invece un «tetto» alla 
pensione, che non potrà es
sere superiore, quest'anno, a 
35.206.000 lire — sempre lor
de —. I piloti non hanno «tet
to». 
SI PUÒ LAVORARE DOPO 
LA PENSIONE? — Per 1 pen
sionati dell'Inps che lavora
no 11 taglio è drastico: con
servano soltanto il minimo 
di pensione, attualmente di 
376.000 lire. I giornalisti pos
sono mantenere l'intera pen
sione solo se il reddito da la
voro è inferiore di un terzo 
alla retribuzione di un redat
tore semplice, altrimenti la 
pensione viene decurtata del 
50%. I dirigenti di azienda 
possono aggiungere alia 
pensione qualsiasi reddito, 
purché esso non provenga 
dalla continuazione del rap
porto di lavoro da dirigente: 
in questo caso la pensione si 
dimezza. 

Ma è tutta qui l'origine 
della protesta? C'è da ag
giungere un fatto più gene
rale, che sembra di bandiera 
ma è molto concreto. Ossia 
l'autonomia di queste cate
gorie di manovrare 1 contri
buti in funzione delle presta
zioni, la sicurezza di «poter 
provvedre a se stessi» come si 
è fatto finora. A proposito, 
un po' di dati di una catego
ria che anche De Michelis 
vuole fuori della riforma, 
quella dei magistrati. I giu
dici pagano il 5,6% della re
tribuzione, la loro pensione è 
calcolata sull'ultimo stipen
dio, con percentuali che van
no dal 41,3% dopo 15 anni fi
no al 94,4% dopo 40 anni. A 
19 anni 6 mesi e un giorno di 
lavoro, come tutti gli statali» 
possono andare In pensione. 
Nessun limite all'aggiunta 
di qualsiasi altro reddito alla 
pensione. 

Madia Tarantini 

rova e chi no: sentiamoli 
ROMA — Probabilmente neppure 
De Michelis sospettava che le sue 
proposte per riformare le pensioni 
avrebbero scatenato tanta polemica, 
e una protesta così forte dalle cate
gorie interessate. Sentiamo qual è il 
«quaderno di doglianze* e sentiamo 
quali sono le posizioni del sindacati e 
del Pei. 

I GIORNALISTI: «PERCHÉ 
CANCELLARE L'INPGI?» 

Già nell'86 le proposte De Michelis 
— dice il presidente dell'Inpgi (Isti
tuto nazionale di previdenza giorna
listi), Guglielmo Moretti — avrebbe
ro un effetto dirompente sui bilanci 
dell'istituto. Ora sono in attivo, ma 
andrebbero subito in rosso. Tra 
quattro anni non saremmo più in 
grado di pagare direttamente le pen
sioni agli associati anche se decides
simo di vendere gli immobili acqui
stati. Di fatto, al di là delle assicura
zioni formali di De Michelis, sarem
mo costretti a chiedere la confluenza 
nell'Inps». Queste simulazioni sulle 
conseguenze della riforma sostenuta 
dal ministro dei Lavoro, Moretti le 
ha fatte anche alla conferenza stam
pa-dibattito organizzata ieri matti
na a Montecitorio. Conti alla mano, 
il presidente dell'istituto di previ
denza dei giornalisti ha detto che 
nell'86, con l'applicazione del tetto 
contributivo, come chiede De Miche
lis, le entrate dell'Inpgi diminuireb
bero di 55 miliardi e il bilancio se
gnerebbe un passivo di 15. 

•I giornalisti hanno contribuito, e 
contribuiranno in seguito, al proget
to generale di riforma delle pensioni 
— na detto Sergio Borsl, segretario 
della Federazione nazionale della 
stampa—. Per questo difendiamo le 
scelte effettuate dalla Commissione 
pensioni e slamo contrari agli stra
volgimenti di queste scelte*. 

I DIRIGENTI D'AZIENDA: 
«MINISTRO INCOERENTE» 
•Con la legge finanziaria si stabili

sce che dobbiamo versare un contri
buto di solidarietà a favore dell'Inps. 
Ciò presuppone il mantenimento 
dell'autonomia del trattamenti pre
videnziali. Che invece, ora. De Mi
chelis mette in discussione. Allora? 
E solo per farcì versare 70 miliardi? 
Nonc'ècoerenza». Francesco Faceto. 

segretario della Federazione dei diri
genti d'azienda, è molto duro con U 
ministro del Lavoro: «Quello che ha 
In testa è molto grave. Ma anche la 
posizione del sindacati non ci place: 
dicono che siamo categorie egoiste e 
non è così. Non riusciamo a capire 
perché questa volontà di accentra
mento pensionistico quando la ten
denza generale è esattamente oppo
sta, è quella di un welfare pluralisti
co. O si va per questa strada o crolla 
tutta l'impalcatura. Questo non vuo
le dire che siamo per la giungla di 
privilegi, accettiamo, ovviamente, 
regole comuni come l'età pensiona
bile, il numero di anni necessari ad 
acquisire il diritto alla pensione e co
sì via*. 

I PILOTI: «UN REGALO 
ALLE ASSICURAZIONI» 

Dice Dino Mesturino, della Fede
razione del personale dell'aviazione 
civile: «Questa riforma così come la 
vuole De Michelis è un grosso regalo 
alle società di assicurazione, di so
ciale ha ben poco. Siamo corporati
vi? E corporativo avere un fondo in
tegrativo che è in attivo nonostante 
che sia vincolato presso l'Inps e che 
l'Inps ci dia appena il 5 per cento di 
interessi? De Michelis dice che vuole 
i fondi integrativi, ma è quello che, 
appunto, abbiamo da vent'anni. Sia
mo molto perplessi. Il minstro non ci 
ha mai convocato*. 

I MEDIO: «ANCHE NOI 
VOGLIAMO L'AUTONOMIA» 
Il presidente della Fnom, Federa

zione nazionale degli ordini del me
dici, Eolo Parodi, ha inviato un tele
gramma a Craxi. Ce scritto che nelle 
settimane passate I medici hanno 
scioperato per conquistarsi l'autono
mia previdenziale «e che questo prin
cipio è stato recepito nell'intesa con 
11 governo. Una regolamentazione 
diversa smentirebbe quell'intesa e 

SU Impegni assunti dal presidente 
el Consiglio». Anche i medici ospe

dalieri Insistono perché 1 patti siano 
onorati. 

I SINDACATI: «REGOLE 
UGUALI PER TUTTI» 

Celi, Clsl e Uil si sono incontrati 
con De Michelis lo stesso giorno del
lo sciopero dei giornalisti (martedì). 
Alla fine non hanno emesso un co
municato congiunto e questo è stato 
sottolineato dalla Uil con una nota. 
Il sindacato di Benvenuto si riserva 
«di fornire maggiori e più puntuali 
contributi solo in presenza di una 
proposta definitiva presentata dal 
governo*. Lo stesso Benvenuto av
verte che «non slamo In presenza di 
un referendum*. 

Franco Bentlvogll della Cisl (ad
detto alle politiche sociali) sostiene 
che con il riordino previdenziale si 
devono stabilire «le regole del gioco 
uguali per tutti salvaguardano solo 
l'autonomia di gestione e le specifici
tà reali. Ciò non solo non mette In 
pericolo le varie gestioni autonome, 
ma le salvaguarda da possibili invo
luzioni corporative*. Per il sindacali
sta Cisl, quindi, quelle delle categorie 
che protestano «e una campagna al
larmistica*. 

Carlo Bellina, del settore previ
denza Cgil, sostiene che la normati
va Inps unificata debba «valere solo 
per i nuovi assunti e che, comunque 
vadano introdotti criteri generali va
lidi per tutti. Il primo: a parità di 
contributi e di anni di lavoro tutti 
quanti devono godere della stessa 
pensione. Ma nell'ambito della rifor
ma vanno salvaguardate certe pecu
liarità di alcune categorie*. 

IL PO: «UNICO 
OMBRELLO DI TUTELA» 

Adriana Lodi, responsabile del 
settore previdenza dei Pei, fa questa 
dichiarazione: «Il centro della conte
sa tra il ministro De Michelis e gli 
altri membri della maggioranza mi 
pare che stia in questo punto: una 
nuova legge dello Stato deve Intro
durre norme valide per tutti o no? 
Noi siamo convinti di sì. Riteniamo 
cioè che lo Stato deve offrire un om
brello di tutela legislativa uguale per 
tutti i cittadini in materia pensioni
stica. Una normativa uguale non si
gnifica unico ente previdenziale, né 
appiattimento delle pensioni, che re
stano differenziate In rapporto al li
vello dello stipendio e al numero di 
anni lavorati, né significa passaggio 
repentino dalla vecchia alla nuova 
normativa: l'autonomia dell'istituto 
previdenziale de! giornalisti e di 

quello del dirigenti d'azienda non è 
minacciata, né sono minacciati i di
ritti acquisiti; si tratta di fissare tut
te le gradualità del caso. 

«La necessità di giungere a norme 
unificate è sostenuta da molti ele
menti. Innanzitutto dall'esperienza: 
non si può escludere che anche ge
stioni pensionistiche oggi floride fra 
qualche anno si trovino in difficoltà. 
Se una legge dello Stato riconosce ad 
una categoria diritti maggiori ri
spetto ad altre dovrà poi comunque 
garantirne il godimento anche a spe
se del bilancio dello Stato. E già suc
cesso recentemente ai marittimi e ai 
lavoratori dello spettacolo. 

•Anche sul tema tanto caro alla De 
della esigenza di conservare una di
sciplina specifica per figure profes
sionali che hanno caratteristiche pe
culiari ci sarebbe molto da dire. La 
peculiarità della professione del 
giornalista è Innegabile così come lo 
e quella del dirigente; ma su questa 
strada chi potrebbe negare al medico 
una sua peculiarità? E perché no al 
professore universitario, al dirigente 
del pubblico impiego? Sulla via delle 
peculiarità, la catena delle esclusioni 
non finirebbe più. Ma allora, ci sa
rebbe da chiedersi per chi dovrebbe
ro valere le nuove norme, solo per gli 
attuali iscritti all'Inps? In questo 
modo nessuno riuscirà mai a capire i 
motivi per cui si doveva fare una leg
ge di riordino. Su questo punto quin
di ribadiamo con fermezza il nostro 
accordo con il ministro De Michelis. 

«Ma, stando alle notizie che si sono 
avute sull'incontro della maggioran
za, dobbiamo dire con altrettanta 
chiarezza che appaiono incompren
sibili certe rigidità assunte dal mini
stro del Lavoro. Che senso avreòbe 
non proporre alcuna gradualità nel
l'introduzione della nuova normati
va? Che senso ha non solo proporre, 
come ha già fatto l'intera maggio
ranza, l'elevazione dell'età pensiona
bile delle donne a 60 anni, ma cancel
lare persino le gradualità previste 
dalla Commissione Speciale Pensio
ni? Che senso ha stabilire una norma 
che eleva a 20 anni il periodo minimo 
di contribuzione necessaria per ave
re diritto alla pensione, togliendo 
tutte le gradualità proposte dalla 
Commissione e le maggiorazioni ne
cessarie al lavoratori stagionali?*. 

l/MMWV IMMUNI 

Tre giorni di colloqui 

Il Papa 
incontra 
i vescovi 
brasiliani 

Si discuterà della situazione politica del pae
se ma anche di teologia della liberazione 

CITTÀ DEL VATICANO — Comincia stamane, per conclu
dersi sabato, l'Incontro tra Giovanni Paolo II e la Curia ro
mana, da una parte, ed 1 vescovi brasiliani dall'altra, per 
discutere non soltanto di teologia della liberazione, ma della 
posizione della Chiesa brasiliana sulla situazione politica del 
paese e le sue prospettive. 

Nell'agenda dei lavori figurano, infatti, 1 seguenti temi: 
rapporto tra teologia e magistero; la situazione del seminari 
brasiliani e la formazione ecclesiastica; la riforma agraria, 
Chiesa e Costituente. A tale proposito, va detto che il prossi
mo novembre si terranno In Brasile le elezioni per l'Assem
blea costituente che dovrà redigere ed approvare la nuova 
Costituzione. In vista di questo Importante appuntamento 
politico i vescovi brasiliani hanno già avviato una discussio
ne su un progetto di Costituzione. Anzi dal 9 al 18 aprile 
prossimo si riunirà la Conferenza episcopale brasiliana per 
discutere sul tema «Chiesa e Costituente*. Naturalmente — 
viene osservato — i vescovi non intendono scendere sul terre
no propriamente politico e partitico, ma si propongono di 
ricordare al paese alcuni principi di ispirazione cristiana re
lativi ai diritti fondamentali dell'uomo e alla sua promozione 
sociale, culturale e morale. Ciò vuol dire che la Chiesa vuole 
far sentire 11 suo peso in un momento in cui, sul plano politi
co, si decide sul futuro del paese. 

L'incontro che si apre In Vaticano, perciò, non può essere 
paragonato ad un Sinodo come quello della Chiesa olandese, 
ma piuttosto ad un serrato confronto come quando, circa due 
anni fa, furono convocati i vescovi degli Stati Uniti le cui 
posizioni, ritenute troppo avanzate contro la strategia della 
deterrenza nucleare, furono corrette dalla S. Sede. Basti dire 
che l'incontro è stato convocato dal Papa, il quale, nel presie
derlo, è affiancato dal segretario di Stato, card. Agostino 
Casaroli, e dal cardinali Gantln, Ratzinger, Mayer, Innocen
ti, Etchegaray, Hamer, Baum, Plronlo, Agnelo Rossi, I quali 
sono tutti capi dicasteri. Al confronto partecipano 21 vescovi 
brasiliani in rappresentanza di 360 vescovi. Tra 1 presenti 
figurano il presidente della Conferenza episcopale, mons. Ivo 
Lorscheiter, 1 due vice presidenti, Beneditto Ulhoa e Vielra, 11 
segretario, Luciano Mendez De Almelda, i presidenti di 13 
regioni ecclesiastiche e 1 cinque cardinali: Evaristo Paulo 
Arns, Aloisio Lorschelder, Sales, Avelar Brandao Videla, Vin
cente Sherer. 

E interessante 11 fatto che 11 Papa abbia voluto consultare 
una rappresentanza così qualificata di vescovi brasiliani pri
ma di autorizzare la pubblicazione del secondo documento 
sulla teologia della liberazione 11 cui testo è stato più volte 
rielaborato. Il testo definitivo sarà, perciò, pronto solo per 
dopo Pasqua, così come avevamo anticipato sul nostro gior
nale. 

Intanto, In Brasile, è uscito, qualche settimana fa, un nuo
vo libro dei fratelli Clodovis e Léonard Boff dal titolo «Come 
fare teologia della liberazione» con l'approvazione ecclesia
stica del card. Arns. Il libro rappresenta uno osforzo di me
diazione nel senso che, pur rimanendo nella linea maestra 
della teologia della liberazione, attenua 1 toni polemici ve
nendo incontro ad alcune richieste del Papa. 

Alceste Santini 

Guido Bodrato 

Organizzato dal Mfd 

Rapporti Pci-Dc 
Faccia a faccia 

Occhetto-Bodrato 
ROMA — I rapporti Pci-Dc, i 
rispettivi congressi, 11 «go
verno di programma*: sono 
stati questi alcuni del temi di 
un faccia a faccia tra il vice
segretario democristiano 
Guido Bodrato e Achille Oc
chietto, della segreteria co
munista. n dibattito, orga
nizzato dal Movimento fede
rativo democratico, si è svol
to ieri pomeriggio a Roma, al 
Jolly Hotel Leonardo da Vin
ci; ha fatto da moderatore il 
vicedirettore di «Repubblica» 
Gianpaolo Pansa. 

Bodrato ha sottolineato 
come 1 due partiti siano «al
ternativi*, come emerge sia 
dalle Tesi congressuali del 
Pel che dall'attuale linea del
la dirigenza scudocroclata, 
Tuttavia, ha aggiunto, «11 
problema oel loro rapporti 
non è del tutto risolto. Non è 
escluso che vi sia convergen
za su questioni di particolare 
rilevanza». 

Occhetto, dal canto suo, 
ribadendo che 1 due partiti 
sono «alternativi storica
mente e programmatica-
mente-, al è soffermato sulla 
proposta precongressuale 
del Pel per un «governo di 
programma». É questa «una 

novità», frutto di una visione 
•moderna» della società, poi
ché «per la prima volta non 
poniamo 11 problema delie 
alleanze nel vecchi termini 
classisti: è 11 programma il 
fulcro su cui far maturare gli 
schieramenti». 

Bodrato ha poi risposto ad 
una domanda sull'eredità 
morotea: «Moro — ha detto 
— ha cercato più di altri di 
capire i cambiamenti per po
terli guidare politicamente. 
Oggi mi sembra che ogni 
forza politica sia rientrata 
nel vecchio vestita Così si 
rallentano 1 ritmi della tra
sformazione politica». 

Occhetto, interrogato a 
sua volta sull'eventualità 
che il Pel discuta subito an
che con la De su un pro
gramma, ha risposto che 
•questo appuntamento non è 
ravvicinato: la De è su una 
linea alternativa pregiudi
ziale al Pel». Quanto ai rap
porti con 1 socialisti, egli ha 
preso atto che, dal decreto di 
San Valentino a Slgonella, la 
distanza tra 1 due partiti si è 
ridotta, «Auspichiamo — ha 
aggiunto — che da parte so
cialista la marcia prosegua 
con coerenza in una certa di-
restooe*. 

« 


